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Redazionale  

Il laboratorio il giornale svoltosi con la classe  IV As dell’Ipsia A. Parma di Saronno nell’a.s. 2015-2016, in 

parte in orario curriculare ed in parte per gruppi di lavoro, rappresenta un approccio interattivo e pratico a 
questa particolare forma di testo scritto e comunicativo che ha permesso l’edizione di un prodotto che si 
chiama “Giornalipsia”.  
Dopo essersi cimentati nella elaborazione e stesura del saggio breve, gli allievi sono stati infatti introdotti 
alla  conoscenza ed elaborazione di un articolo di giornale.  
In prima istanza si tratta di un esercizio utile, come nel caso del saggio breve, per sperimentarsi in una  
possibile  forma di espressione testuale, tra quelle previste nell’esame di stato che tra qualche tempo 

dovranno affrontare.  
Una parte  del lavoro è stata svolta in classe attraverso alcune lezioni introduttive sulla natura e sulla 
struttura dell’articolo di giornale, e sull’acquisizione di alcuni trucchi del mestiere. Ma la parte più attiva ed 
emozionante, anche perché li ha visti totalmente ed autonomamente protagonisti,  è stata sicuramente quella 
redazionale; cominciata con l’assegnazione di 5 argomenti da trattare in forma di giornale o rivista  a 5 
gruppi di allievi. Una delle finalità principali era sicuramente quella di spronarli, in questo modo, a 
sperimentarsi nel lavoro in team e nella coordinazione e gestione dei compiti. La gestione e direzione dei 

gruppi di lavoro è stata affidata, principalmente, anche se in un clima di complessiva collaborazione,  ad un 
capo redattore, nominato dal docente  per ogni gruppo.  
Dopo circa un mese gli elaborati prodotti risultano complessivamente soddisfacenti, anche per quello che 

attiene al feedback  dei ragazzi che hanno mostrato una buona dose di entusiasmo e non hanno mai 
recriminato.  
Oltre alla produzione testuale, gli allievi più portati per il disegno e la grafica hanno corredato, con una certa 
libertà,  ogni singolo prodotto del gruppo con  disegni o vignette, volti ad evidenziare ed accompagnare con 

ironia, insieme alle immagini,  gli argomenti affrontati.  
Varie le tematiche assegnate, che  spaziano dai maltrattamenti, alla lesione dei diritti nei confronti dei più 
deboli, dalla confisca di beni alla mafia, alle sensazionali scoperte della scienza; piccoli frammenti di un 
contemporaneo che può essere utile apprendere ma anche raccontare.  Un  modo di confrontarsi con 
l’impatto della notizia  e con  i possibili modi di riportarla.  
In questo mese di lavoro un grazie speciale va quindi principalmente ai ragazzi che sono stati capaci di 

ritagliare del tempo per questo progetto condiviso e di destreggiarsi all’interno di un aspetto testuale, con il 

quale abbastanza vagamente nella vita si erano confrontati; un ringraziamento alla professoressa Tiziana D’ 
Elia, coordinatrice della classe 4as, per l’interesse mostrato per questo progetto. Ci si augura che questo sia 
il numero 0  di una possibile rivista o giornalino scritto e promosso dall’istituto.  
Agli articoli di stampo generalista, in accordo con il DS,  si è deciso di inserire dei pezzi riguardanti alcune 
attività significative svolte  dall’istituto nell’anno scolastico 2015/2016 anche per coinvolgere altre classi 
nella stesura dell’elaborato; in particolar modo l’esperienza del Circo e l’incontro con l’autore, a fare da 
cerniera alle due parti un testo di pensieri rapper.   
Ringrazio a questo proposito la collega Maria Grazia Belfiore per il suo entusiasmo nel proporre elaborati 
delle sue classi da inserire nel giornale/rivista.  (Prof. Giuseppe Finocchio)  
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RUBRICA: FAMILY WAYS 

VENDOLA PAPÀ: SCANDALO O NORMALITÀ? 
IL DIRITTO NON ANDREBBE SURROGATO  
 
La scelta di Nichi Vendola (presidente di Sinistra 
Ecologia Libertà) e del suo compagno italo-

canadese Eddy Testa di diventare genitori tramite 
maternità surrogata, ha suscitato parecchie 
polemiche tra gli elettori e l’opinione pubblica, 

proprio mentre è in cantiere l’approvazione della 
legge Cirinnà. 

California 

28 Febbraio 2016,  

NasceTobia Antonio. 
Un vagito che scuote le coscienze  
 
Mai come in questo giorno sembra opportuna  la 
frase “Il futuro dei diritti è ora” pronunciata a 
favore della campagna #svegliatiitalia di Roma 

organizzata dall’associazione di promozione 
sociale LGBT Arcigay (fondata a Palermo nel 
1985), in risposta  alla scritta “Family 
Day”giornata della famiglia, che campeggiava sulle 
vetrate di Grattacielo Pirelli (MI). Due fronti di 
opinioni spaccati su un problema cocente che 
riguarda la nuova genitorialità possibile.   

In prima linea sul futuro dei diritti sicuramente 
Vendola che è appena diventato genitore insieme 
al suo compagno di Tobia Antonio, un figlio non 

nato certo in modo tradizionale ma ricorrendo 
piuttosto ad una madre genetica americana ed 
all’utero in affitto di un’indonesiana residente 
negli USA.    

Il presidente di 
Sinistra 
Ecologia Libertà 
ha 
recentemente 
dichiarato in 

un’intervista al 

giornale La Repubblica: “Uso provocatoriamente 
questo mio sogno, verso la pigrizia della politica 
sul tema dei diritti civili che devono essere uguali 
per tutti e per tutte”. 
Uno scossone, in questo senso, potrebbe essere 

rappresentato dal disegno di Legge proposto dalla 
senatrice Monica Cirinnà (PD) che per la prima 
volta in Italia riconosce diritti e doveri delle 
coppie etero e omosessuali che non vogliono 

sposarsi, ma semplicemente regolarizzare la loro 
convivenza.  Il disegno di legge mira a riconosce 
alla coppia di fatto diritti di assistenza sanitaria, 
carceraria, unione o separazione dei beni, 
subentro nel contratto di affitto, reversibilità della 
pensione e i doveri previsti per le coppie sposate. 

E la convivenza tra persone same-sex  disciplinata 

nel codice civile con diritti simili a quelli derivanti 
dal matrimonio. Inoltre estende a queste unioni 

civili la Stepchild 
Adoption (1983), 
che fino al 2007 
era ammessa 
solo per le coppie 

sposate, 
successivamente 

varata anche a 
favore delle 

coppie conviventi eterosessuali.  
Un altro metodo con cui, chi di fatto ne sarebbe 
impossibilitato, può avere un figlio è la 

fecondazione in vitro.  
La fecondazione in vitro (FIVET) è il principale 
metodo di riproduzione assistita, durante il quale 
gli ovociti sono fecondati dagli spermatozoi 
all’esterno del corpo della donna e questo 

processo avviene in una provetta di coltura 
depositata in un ambiente favorevole.  
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Il tribunale dei minori di Roma nel 2014 ha sancito 
che l’orientamento sessuale dell’adottante non 
può costituire un elemento ostacolante 
all’adozione. 

Al primo appello relativo alla Legge Cirinnà si sono 

contati: 1 astenuto, 101  favorevoli e 195 contrari, 
ma il 25/02  è stato approvato il maxi-
emendamento in Senato con voto di fiducia. 
Molti hanno parlato di effetto boomerang, mentre 
altri si concentrano nell’affermare che si tratti di 
mercificazione del corpo della donna, che in Africa 
ed altri paesi del terzo mondo è pieno di bimbi 

bisognosi e che questo caso sia dimostrazione di 

puro egoismo del genere umano.  
Gli stessi continuano, nel dire che i bambini non 
sono merci di scambio, senza però considerare il 
fatto che una donna che si presta a questo genere 
di, se vogliamo chiamarlo con la stessa cattiveria, 
“esperimento” potrebbe semplicemente essere 

una persona che, nel pieno delle sue capacità 
riproduttive e mentali, decide di portare in 
grembo un bambino non suo ed aiutare chi ne 
cerca uno. Ovviamente verrà pagata, ma non si 

tratta propriamente di un lavoro in cui il suo 

corpo verrà mortificato: rimanere incinta è una 

scelta, non succede per caso, si può benissimo 
scegliere di abortire, e quelle madri che aiutano 
coppie che ne sono impossibilitate sono da 
ammirare, come lo è chi decide di adottare 
bambini provenienti da realtà problematiche.  
Noi non possiamo sapere perché due persone 
prendano questa o quell’altra scelta. 

Per mettere al mondo un figlio in questo modo ci 
saranno voluti anni di riflessioni ed il caso ha 

voluto che la nascita di Tobia Antonio, coincidesse 
con  la fase 
immediatamente 
successiva 
all’approvazione 

della legge sulle 
unioni civili, ora 
in attesa di 
passare alla 
Camera. 

La disputa, se seguita con occhio vigile, è molto 
probabile sia stata scatenata perché la scelta di 

una fecondazione è stata presa da una coppia 
formata da due uomini, ma non sta a noi, in quanto 
spettatori, decidere cosa sia meglio o meno.  
Lo farà il piccolo Tobia tra una ventina d’anni, 
quando il mondo sarà cambiato e lui avrà due 
papà come molti altri bambini americani. 
 

 

 
Abbiamo sviluppato la consegna di scrivere un articolo di giornale immaginando di doverlo destinare ad una 

nostra rubrica all’interno di un giornaletto scolastico, chiamata FAMILY WAYS. Quest’ultima, nel mese di 
Marzo, ha visto la trattazione dell’argomento SURROGAZIONE DI MATERNITA’, nel più specifico il caso 
riguardante la scelta del politico omosessuale NICHI VENDOLA ed i risvolti di novità nella politica in corso. 

 
Fonti 

 ANSA.it 

 Huffingon Post 

 La Repubblica.it 

 Internazionale 
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 Portale Arcigay 

 Campagna di sensibilizzazione #svegliatiitalia 

 Legge sulle unioni civili 

 DDL Cirinnà 

 Partito Democratico 

 AHRA (Assisted Human Reproduction Act) 
 

Redazione 

Ricerca di fonti: Clara Chiappa, Desirèe La Porta, Francesca 
Polledri, Alessia Ryabko, Elisa Ulzega, Alessia Vitalone 

Hanno collaborato nella ricerca di fonti: Francesca Polledri, 
Alessia Ryabko 
Progetto grafico: Desirèe La Porta, Elisa Ulzega 
Illustrazioni: Clara Chiappa 
Scritto da: Alessia Vitalone 

IV AS  
   

 
NUOVA SCOPERTA NEL MONDO DELLE PROTESI BIONICHE: 

UN UOMO DANESE RECUPERA IL TATTO DOPO AVERLO PERSO.  
 

Pisa, 08 Marzo 2016 

 
<<La ricerca sta finalmente spostando l’attenzione dalla 

tipologia di elettrodi da impiegare al loro utilizzo ottimale per 
ottenere sensazioni naturali tramite la protesi >> 

 
Così Stanisa Raspopovic, uno dei ricercatori dell’Ècole 
Polytechnique Fédérale di Losanna, ha commentato un 

intervento fatto insieme ad un gruppo di scienziati dell’Istituto 
di Biorobotica della scuola superiore Sant’Anna di Pisa, che è 
stato in grado di ridare, per la prima volta, la possibilità di 
percepire il tatto. 
Grazie a una protesi sensibile, chi a causa della perdita di un 
arto non era più in grado di percepire il tatto, ora invece lo 
può fare in un modo del tutto simile alle persone che non 

hanno subito amputazioni. 
Il tatto è stato ridonato al danese Dennis Aabo Sørensen, tramite l’impianto di elettrodi ai nervi del 
suobraccio connessi ad un dito bionico dotato di sensori. 
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Nell’esperimento, i movimenti del dito bionico sono stati governati 

da un macchinario, facendo in modo che venissero tastate le 
differenti superfici di plastica sulle quali erano state realizzate 
delle linee da una stampante 3D. 
Le linee più vicine avevano texture più liscia, rispetto a quelle più 
lontane che risultavano rugose. 
I movimenti del dito artificiale sulle texture, hanno generato 
segnali elettrici.  

Questi segnali, trasformati in impulsi elettrici che riproducono il 
linguaggio ed il funzionamento del sistema nervoso, inviati successivamente ai nervi, consentono all’uomo di 

percepire l’alternanza di rilievi e avvallamenti sulla superficie, la successione e la diversità di trame delle 
linee. 
Il medesimo esperimento è stato svolto, senza ricorrere a interventi chirurgici, su persone alle quali non 
manca nessun arto: la percezione tattile è stata inviata mediante sottili aghi microchirurgici nel nervo 
mediano del braccio. 

I non amputati sono stati capaci di distinguere la rugosità delle superfici nel 97% 
delle prove.  
Questo test è stato condotto per verificare la vicinanza e la corrispondenza della 
percezione del dito bionico rispetto ad un dito naturale.  
Gli scienziati hanno verificato l’ipotesi confrontando l’attività delle onde cerebrali, 

generate dall’arto bionico e dall’arto naturale, scoprendo che le regioni attivate nel 
cervello erano identiche. 

Questo dito bionico, è stato un passo importante per la ricerca e lo sviluppo delle 
protesi bioniche, che hanno la particolarità di restituire una percezione tattile molto 

simile a quella naturale, al contrario delle protesi in uso fino ad ora. 
 
FONTI:  
Firenze.repubblica.it   
Oggi scienza (mobile agarokox.it) 

 

REDAZIONE: 
Ricerca fonti: Iman Farissi, Alessandra Liberto, Serena Custode, Merna Ibrahim, Giuseppe Impellizzeri. 
Progetto grafico: Iman Farissi. 
Stesura: Alessandra Liberto. 
IV AS  
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IL GIARDINO DELL’ORRORE 
ASILO NIDO “IL GIARDINO DELL'INFANZIA CIP CIOP” DI PISTOIA 

GENITORI SOTTO SHOCK PER I MALTRATTAMENTI RISERVATI AI LORO BAMBINI,  

DA PARTE DI INSOSPETTABILI OPERATRICI 
   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Pistoia 11 Giugno 2015  

 
«Io non capisco perché hanno portato via Laura ed Elena» 
così afferma tra le lacrime  una donna,  mentre due sue colleghe educatrici  
vengono portate via dai carabinieri sotto gli occhi dei bambini  

che però non restano soli. 
Si tratta di Laura Scuderi di 41 anni ed Elena Pesce di 28 anni,  
operatrici  dell’asilo nido Cip e Ciop di Pistoia, struttura privata  

della zona industriale di Pistoia accreditata dal comune;   
l’accusa, pesantissima, è quella di maltrattamenti sui minori.   
Tutto comincia ad agosto con un genitore fa un esposto dopo 
aver osservato un disagio soprattutto psicologico di suo figlio 

che frequenta l’asilo.  
Dopo il suo esposto,anche altri genitori, che hanno notato  
comportamenti strani dei loro figli, prendono coraggio e   
denunciano la struttura. 
Per fare chiarezza e fugare ogni dubbio la polizia ha installato  
delle videocamere per capire che cosa stesse succedendo, 

le immagini erano chiare e raccapriccianti: bambini di pochi mesi  

presi a schiaffi in viso, ceffoni in testa, bambini presi per i  
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capelli e costretti ad aprile la bocca per mangiare, bavagli premuti sul viso per costringerli a deglutire o  

addirittura piangevano perché costretti a stare fermi e immobili,lasciati nelle stanze al buio e scossi con 
forza o tirati su per un braccio con violenza.  
Per approfondire bene la situazione e fugare ogni dubbio,la polizia ha deciso di ascoltare gli insegnanti che 
avevano lasciato la struttura e le famiglie di bambini che si erano ritirati dall'asilo; arrivando alla 
conclusione che già nel 2000-2001 erano state fatte segnalazioni di maltrattamenti. La cosa più dolorosa è 
che questi soprusi hanno portato a delle ripercussioni psicologiche,  ad esempio alcuni bambini si 
svegliavano ancora oggi piangendo la notte, altri invece improvvisamente si rifiutano di mangiare.  

Il procuratore, prima dell'arresto delle due educatrici ci racconta l'ultimo episodio drammatico:  
<<Un bambino di 8-10 mesi dalle telecamere sembra stia vomitando, arriva la direttrice e gli dà uno schiaffo, 
lui cade a terra e le lo strattona sollevandolo per un braccio con violenza.>> 
Il giardino dell’orrore, continua ancora a restituire inquietanti fotogrammi.  
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

UNA CORAGGIOSA 97ENNE DENUNCIA E MANDA IN GATTABUIA TRE DONNE 

CHE MALTRATTAVANO LEI ED ALTRI VECCHIETTI 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

Tribunale di Parma 18 Febbraio 2016 

 
Lo scorso Maggio, una donna di 97 anni, con una grande lucidità mentale, ha denunciato i maltrattamenti 

subiti nella casa famiglia che la ospitava. La casa famiglia per anziani incriminata è la “Villa Alba” di Parma 
nella quale gli ospiti tra 80 e 90 anni subivano percosse, ingiurie e minacce.     
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La donna racconta, ad esempio, che la sua compagna di stanza veniva picchiata con schiaffoni perché si 

lamentava e racconta che molto spesso venivano segregati nelle proprie camere per giorni ed a volte legati 
alle sponde del letto o addirittura sedati affinché 
dormissero e non dessero fastidio.  
Racconta anche di essere stata zitta per tutto questo 
tempo per paura ma “Mi sentivo prigioniera, senza 
libertà di movimento”ha affermato la donna. Fino a 
quando la denuncia di questa coraggiosa anziana ha 

portato all’arresto diverse operatrici socio-sanitarie, 
nello specifico della direttrice la 31enne Maria Teresa 

Neri, della sorella 35enne Caterina Neri e della madre 
58enne.  
Sulle donne pesa l’accusa di maltrattamenti aggravati 
compiuti su otto anziani, in presenza di minori, ovvero i figli delle operatrici.  
Gli agenti si sono trovati di fronte una situazione di violenza psicologica e fisica abbastanza pesante che 

traspare, con drammaticità, dalle immagini della telecamera: 
 “Maiala, che schifo!” “Ti senti morire?E va be’ muori dai, qual è il problema? “ “C’è qualcuno, per favore, che 
mi venga a liberare…? Non sono mica una ladra io…!”; questo un esempio delle tante frasi crudeli procurate 

attraverso le intercettazioni.  
L’ultimo episodio, particolarmente allarmante, ha visto 

protagonista un’anziana che aveva necessità di andare in 
ospedale. Da giorni la donna non mangiava, era ormai allo 

stremo delle forze, ma i gestori della struttura si 
sarebbero rifiutati, nell’ottica crudele di monetizzare la 
persona, di chiamare il 118 per paura che la donna non 
tornasse più da loro.  
Non volevano perdere una cliente:l’avrebbero portata in 
ospedale solo se prima fosse entrata una nuova ospite.  
 

Mai più vero il motto: “ Non fare agli altri quello che non vuoi sia fatto a te “   

 
Redazione 
Ricerca fonti: Arnaboldi Chiara, Dominguez Leon Katherine Janeth, Vaira Chiara Maria, Schieppati Paola   
Scrittura  articolo: Schieppati Paola   
Progetto grafico: Bellusci Jessica, Arnaboldi Chiara, Dominguez Leon Katherine , Vaira Chiara Maria  
IV AS  

 

 

 

 



12 

 

RUBRICA: DONNE, DIRITTI E LAVORO 
IL LAVORO E LA GRAVIDANZA COME RISORSA E DIRITTO DELLA PERSONA E NON COME LIMITE 
IL CASO DI UN GRUPPO DI DONNE CHE IN GIAPPONE COMBATTE IL “MATAHARA”  
 
 

Le donne, soprattutto nel passato, hanno subito moltissime ingiustizie, non avevano diritti e le loro libertà 
venivano limitate. 
Il lavoro rappresentava sicuramente uno degli ambiti in cui 
esse risultavano maggiormente svantaggiate; alcune donne 
ne venivano addirittura escluse, mentre altre venivano 

obbligate a svolgere attività faticose o sottomesse, o allo  
sfruttamento intensivo della loro manodopera.  

Oggi, per fortuna questa situazione è migliorata; si può 
notare infatti che il numero delle lavoratrici, sia giovani che 

anziane, è decisamente aumentato. 
Le donne però hanno il più delle volte ottenuto solo il diritto di lavorare ma senza di fatto  riuscire ad avere 
gli stessi diritti degli uomini; innanzitutto gli uomini ricevono talvolta delle retribuzioni più elevate e occupano 
posti di lavoro più importanti come dirigenti, avvocati o ingegneri. 
Le donne raramente svolgono questi lavori, non solo perché ne sono escluse, ma anche perché nel momento 

in cui decidono di fare carriera, devono rinunciare al sogno di farsi una famiglia in quanto avrebbero poco 

tempo da dedicarle. 
In questo ambito determinante risulta spesso un altro 
grosso problema, cioè quello delle lavoratrici incinte, le 
quali,  non vengono spesso trattate alla pari, per il loro 
stato. 
Esemplare, a questo proposito, il particolare caso del 

Giappone, che qui proponiamo.   
 

Le donne vittime del matahara  
Il Giappone non risulta essere spesso un paese felice per le donne, alcune di loro infatti nel paese nipponico, 

oltre a subire maltrattamenti dal punto di vista sessuale e politico, sono anche vittime del matahara.  
Con questo termine si intende l'insieme di molestie psicofisiche che subiscono le lavoratrici incinte; a 
dimostrazione di questo più del 26% di esse, nel momento in cui dichiarano di aspettare un figlio, vengono 

obbligate a firmare le dimissioni, licenziate o non 
riassunte dopo il parto.  
A causa di questa orribile situazione le donne si 

ritrovano in uno stato altamente stressante che 
potrebbe avere ricadute sul bambino e portare a un 
aborto; per questo molte donne nascondono la 
gravidanza. 

Per evitare questa evenienza, la giapponese Sayaka 
Osakabe ha creato un gruppo di supporto per le 
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lavoratrici incinte, con l'obiettivo di chiedere al governo giapponese un maggior sostegno per loro. 

Favorevoli a questa iniziativa sono le ricercatrici Hiromi Suigiura e Kyoko Kobayashi le quali affermano che la 
quantità di ottime strutture per far crescere in modo sicuro i bambini diventano inutili nel momento in cui le 
prime ad essere maltrattate sono le donne incinte, e che dovrebbero essere loro stesse a far rispettare i 
loro diritti. Si spera quindi che anche in Giappone si possa vedere un miglioramento di queste condizioni e 
che le donne siano felici senza avere paura di aspettare un figlio. Inoltre si aspetta con ardente speranza il 
momento in cui, la disparità verrà considerata solo un brutto ricordo, e  le donne verranno considerate alla 
pari dell'uomo. 

Insomma: << Donne lottate per i vostri diritti, e niente paura>> 
 

 

                                                                           
 

          Sayaka                            Hiromi                                             Kyoko 
          Osakabe                          Suigiura                                          Kobayashi 
  

 
 
 
 
Gruppo di lavoro 

Stesura Gaggiano Silvia 

Grafica Saladino Aurora 

Ricerca fonti Manfrè Carmen  

Ricerca immagini Bellani Daniela 

Battitura Sessa Annalisa 

 

Ognuno di noi ha collaborato in maniera esauriente alla creazione di questo articolo, permettendo di 
terminarlo serenamente e senza disguidi.  
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I BENI CONFISCATI ALLA MAFIA 

Seminario promosso da "Libera" con il patrocinio del comune di Desio (MB) 

 

Desio, 16 dicembre2015  

Un convegno organizzato a Desio dalla senatrice Ricchiuti 

insieme a Libera, associazione fondata nel marzo del 1995 

che ha lo scopo di combattere la mafia e riportare la 

legalità e giustizia, ha proposto un incontro seminariale di 

studio su questo tema: quali sono i beni confiscati alle 

mafie?cosa occorre per destinarli socialmente secondo 

lo spirito delle leggi italiane e quante sono state le 

confische nella provincia di Monza Brianza? 

Innanzitutto Libera e le altre associazioni vogliono diffondere in un ampio pubblico tra cui 

cittadini, amministratori e istituzioni coinvolte, la conoscenza delle leggi e ciò che è illegale.  

La conoscenza della legalità può infatti concretamente aiutare chi vive sotto minaccia dei 

mafiosi a liberasene; l’associazione interviene poi in soccorso di commercianti obbligati a 

pagare il pizzo e schiavi di continue oppressioni che subiscono quotidianamente invitandoli a 

denunciare questi abusi.  

La mafia infatti, questo  è  risaputo, è un'organizzazione che ben si colloca nella criminalità, in 

quanto il suo obiettivo principale è guadagnare, in modo illecito, grosse somme di denaro senza 

il minimo sforzo. Per ottenere questo molte persone non si fanno scrupoli a minacciare la 

gente arrivando addirittura ad uccidere.  

Il fenomeno della mafia, come ci ha ricordato il seminario, ha affondato le sue radici nel 

sistema economico della Sicilia, strutturato 

secondo una gerarchia ben precisa 

propensa a sostituirsi all’amministrazione 

statale della giustizia e dell'economia, 

mescolando attività legali a quelle illegali. A 

questo proposito si ricorda che la società 

mafiosa poggia su un rigido codice d'onore per cui i conflitti e le contese all'interno della 

comunità si devono risolvere attraverso mediazioni che spesso sfociano nella violenza e nella 

morte.  

Ma cosa ha fatto un simile sistema per propagarsi tra le autorità dello stato? La soluzione 

potrebbe trovarsi anche in un altro aspetto determinante da collegare al codice mafioso cioè l’ 

OMERTÀ, ovvero il silenzio della gente di fronte alle ingiustizie e ai soprusi della mafia. E difatti, 

grazie al silenzio delle vittime e al non intervento dello stato, delle forze dell'ordine e della 
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Magistratura la mafia ha accumulato nel corso degli anni interi patrimoni. Alcuni di questi beni 

patrimoniali sono però stati fortunatamente tolti alle grinfie dei mafiosi, come espone nella sua 

relazione Davide Prati, il Responsabile Ufficio beni confiscati Libera Nazionale. In Brianza sono 

38, fra terreni e proprietà, che attendono un recupero; un edificio ad esempio, tolto a un 

’ndraghetista, è stato trasformato in un Centro psichiatrico inaugurato da Don Ciotti nel Marzo 

nel 2012. Il seminario è terminato con una fiaccolata che, partendo dal comune, ha toccato beni 

confiscati presenti nella città di Desio concludendosi infine in piazza Giovanni Paolo II. 

 

                                                                                                       Redazione 

Ricerca fonti: Romanò Ilaria, Morelli Sara, Marchese Serena  

Assemblaggio articolo: Mattei Sara, Castelli Valentina 

Progetto grafico: Rongoni Micaela  
 

Treni Maledetti( pensieri rapper)   

Erano gli anni ‘40 

L’Europa era un’altra 

E tanti capirono che  

Non ce l’avrebbero fatta 

Ebrei Deportati  

Declassati  

Da dottori ad artigiani  

Da francesi ad italiani  

Squagliati o congelati  

Non importa se sani o malati  

Se bambini o pensionati  

In 200 su un vagone vennero caricati  

Maltrattati e disorientati  

Venivano portati  

In quei maledetti campi per poi essere ammazzati  

E nel 45 arrivarono russi ed americani  

diedero fine a quell’ incubo  
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Che da tempo li teneva  

Imprigionati  

 

Davide Lo Russo e Davide Del Vecchio (IIAC) 

 

 

 

 

LUCA CRIPPA E LE FOTOGRAFIE DELL’ORRORE: 

IL MONDO DEVE SAPERE 
Ipsia A. Parma 21 Marzo 2016   

Giornata come al solito. Il “fantastico”… risveglio alle 06:30, ma con una novità: a scuola ci sarà lo scrittore 

saronnese Luca Crippa, autore del libro il Fotografo di Aushwitz. La mattinata comincia con il solito appello, e 

poi si dà il via alla lezione di Matematica e successivamente a quella di Economia, molto “interessanti” come 

sempre. Dopodiché inizia la parte interessante! Infatti con l’arrivo dello scrittore, che spezza la monotonia, 

comincia la vera attività! Crippa dà l’impressione di essere un 

bonaccione, un uomo di mezza età, pochi capelli ed un sorriso 

stampato in faccia. Infatti nel corso dell’intervista da noi 

condotta si è dimostrato paziente e disponibile, aggiungendo fatti 

curiosi, come ad esempio riguardo ad una  foto che mostra delle 

persone che fanno il saluto nazista, tranne un uomo al quale 

quest’atto di ribellione costerà la vita.  

Dopo un’animata e partecipata intervista, arriva il momento che 

preferisco cioè il rinfresco, tante cose buone ed una bella 

compagnia. L’attività descritta si è svolta nel complesso bene e si 

ringraziano tutti coloro che l’hanno resa possibile, nello specifico 

i docenti e gli studenti delle classi 2 AC, 3S, 2AA  che hanno dato 

un grande contributo.  

Kevin Carrion II AC   
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Partecipando alla presentazione del libro “Il fotografo di Aushwitz ho vissuto un’esperienza più che 

interessante, ricca di informazioni e piacevole e che mi ha aiutata a comprendere più a fondo come si svolge 

una ricerca per scrivere un libro con informazioni autentiche. Abbiamo affrontato come classe un argomento 

delicato, lo abbiamo approfondito e sono rimasta colpita nello scoprire il modo in cui erano costrette a 

vivere le donne, condizioni veramente disumane, non c’è altra parola per descrivere le atrocità subite dai 

deportati ad Aushwitz ma anche negli altri campi di concentramento. 

Nonostante se ne parli molto non avevo mai sentito o letto nulla di simile, quel povero fotografo costretto ad 

usare la sua passione più grande per immortalare persone che sarebbero morte da lì a poco o sottoposte ad 

esperimenti orribili. È una delle tante letture che mi ha fatto capire quanto l’uomo possa essere forte, buono 

e coraggioso; bisogna essere sicuramente molto 

coraggiosi per restare in vita sotto controllo di altri e 

addirittura riuscire a raggirarli e rischiare per 

persone delle quali non si conosce neanche il nome.     

Man mano che leggevo potevo sentire dentro di me il 

dolore, la paura, la solitudine a cui queste persone 

erano soggette ma sentivo anche l’arroganza, il 

potere, l’odio, l’ignoranza che si mostrava in quei mostri che erano al comando. Il mostro più pericoloso non 

lo troviamo certo nelle favole e non è vero che non esiste, è a fianco a noi, siamo noi stessi. L’uomo può 

scegliere e chiunque prenda la strada dell’odio, dell’oppressione e dell’arroganza, non è poi tanto diverso da 

Hitler o da coloro che lo hanno aiutato a mettere insieme la macchinazione che ha distrutto milioni di vite. 

Certo non è uguale, ma io mi chiedo: per quale ragione noi che abbiamo il privilegio di decidere e scegliere 

dobbiamo rovinare altri o noi stessi? 

Non c’è motivo alcuno per cui ne valga la pena.  

Ho imparato che tutte le volte che si compie qualcosa di sbagliato si perde un piccolo pezzo d’umanità, 

scegliete comunque il bene e non lasciatevi tentare mai dal male, mai.    

Del Gaudio Deirù II AC  
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Lo spazio dello studente 

Il miglior modo per spronare uno studente a dare il meglio di sé è proporre storie vere, tragedie che ci 

spingono a pensare, riflettere sulla storia che abbiamo alle spalle. Una delle atrocità sicuramente più 

approfondite nel mondo scolastico è 

l’Olocausto degli Ebrei, motivo che ci 

ha spinti a leggere, nello spazio di 

circa tre mesi, un romanzo.    

Un’opera non eccessivamente 

popolare o celebre con al centro il 

racconto di un uomo che ha 

permesso di fotografare l’orrore di 

Auschwitz. Per chiarire alcuni dubbi 

o curiosità della trama, abbiamo 

preso l’iniziativa di chiamare 

l’autore per invitarlo a scuola al fine di fare un’intervista approfondita. Abbiamo realizzato per l’occasione, 

con il coordinamento delle prof.sse Maria Grazia Belfiore ed Elisabetta Minelli, una presentazione in power 

point, occasione per un grande lavoro di gruppo che ci ha permesso di realizzare, con serenità, un buon 

prodotto. Il 21 Marzo 2016 finalmente il nostro lavoro è stato messo alla prova attraverso l’interazione 

diretta con lo scrittore Luca Crippa e con altre due classi dell’istituto.    

L’intervista, durata circa tre ore, è stata sicuramente emozionante soprattutto per chi, dovendo superare 

una certa tensione ed imbarazzo, ha letto le domande preparate, davanti al pubblico.  

Quella con il fotografo di Auschwitz è stata un’esperienza che ha messo alla prova la nostra classe, il nostro 

impegno e la nostra capacità di collaborare.  

Vedere ognuno di noi confrontarsi ed impegnarsi per realizzare al meglio questo lavoro è stata una 

soddisfazione che credo abbia aiutato il singolo ed il gruppo.   

Raiola Antonio II AC  
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L’incontro con l’autore, svoltosi nel nostro istituto il 21 marzo scorso, è stato un momento interessante e 

culturale perché ci ha raccontato alcune vite dei campi di concentramento non con le solite testimonianze 

che si possono sentire in tv o leggere sul giornale…ma racconti di persone che hanno cercato e lottato per 

salvare la vita ad altri come il protagonista del libro Wihlem Brasse o di persone che si sono ribellate al 

regime dittatoriale di Hitler. Vi invito a leggere questo romanzo che ci restituisce la vita dentro quei campi 

che hanno apparentemente accolto, ma solo per sterminarle, tantissime famiglie di ebrei.  

Lamya El Mezmoum III A 

 

Giocolieri per una notte:  

il Minimalcircus calca il palco del Giuditta Pasta 
 

Saronno, Teatro Giuditta Pasta 20 Aprile 2016  

Cos’è il Circo per me? 

Prima di iniziare la scuola di Circo, per me questo era solo 

uno svago personale, un modo per distrarmi, in poche 

parole un’attività per occupare il mio tempo.  

I primi giorni mi sentivo anche un po’ a disagio nel dovermi 

mostrare agli altri in un modo un po’ buffo, poi però, col 

passare del tempo, il nostro gruppo il MINIMAL CIRCUS, è 

diventata una sorta di seconda famiglia per me; lì ho 

imparato cosa significhi davvero faticare ed impegnarsi 

per uno scopo, provare la sensazione di felicità nel riuscire 

a fare qualche esercizio, la soddisfazione di vedere le facce 

divertite delle persone  per le quali ti esibisci.  

Ho legato molto con chi ha condiviso con me questa esperienza: Vincenzo e Thomas per esempio che mi 

hanno insegnato tutto, sopra ogni cosa la dimostrazione che non sempre diventare adulti vuol dire non saper 

più essere un po’ bambini, ci hanno sempre sostenuti e fatti divertire senza mai esprimere alcun giudizio e di 
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questo gli sono grata perché, così facendo, sono riuscita ad aprirmi e a mostrarmi per quello che sono e 

senza paura di giudizio.  

I miei compagni invece mi hanno fatto divertire, emozionare, e alla fine in quel contesto abbiamo imparato a 

capirci, perché facciamo tutti le stesse cose e siamo tutti alla pari.  

Dopo questa esperienza, per me il Circo, che per molti ha uno scarso significato, è: libertà, sudore, sorrisi 

ma soprattutto famiglia.     

Giorgia Leanza II AS      

 

 

Era un giorno come un altro, senza impegni e nessun programma per il resto della giornata.  

Tutto è cambiato nel momento in cui abbiamo incontrato i nostri compagni di classe che stavano andando a 

provare una nuova esperienza: il Circo.  

In quel momento una scintilla dentro di noi è scattata: dovevamo provare! Siamo entrate in questo nuovo 

mondo, pieno di emozioni, personalità, fantasia e molta creatività; abbiamo conosciuto due simpaticissimi 

prof. ed artisti: Thomas e Vincenzo, capaci di tirar fuori il meglio di noi e senza accorgercene; con il passare 

delle settimane, non eravamo più noi che andavamo al corso di Circo, ma noi stesse eravamo diventate parte 

di esso. Il cerchio che all’inizio di ogni lezione formavamo (tenendoci per mano) ben presto ci ha permesso di 

conoscerci e siamo diventati una cosa sola: una compagnia circense! 

Con i contributi dell’artista di strada Marco Raparoli e della professoressa Marta abbiamo puntato sempre 

più in alto, mettendo in pratica le nostre capacità con varie esibizioni.  

Tutto questo ha dato i propri frutti: un quotidiano locale ci ha dedicato un articolo (siamo finiti sul giornale!). 

E questo era solo l’inizio…..”  Noemi Carcaci, e Fiona Gumenna II AS       
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“ A scuola di Circo” è un corso pomeridiano che frequento nelle ore extrascolastiche.  

Il Circo per me, prima che iniziasse il corso, era una cosa come le altre e non gli davo molta importanza; 

però, anche se sin da piccola, ho avuto la voglia di fare acrobazie e cose pericolose, non pensavo che ce 

l’avrei fatta: ma ora anche io faccio parte di un “Circo”! 

Questa esperienza è iniziata per caso, la scuola ci ha dato questa opportunità, io l’ho accettata, ho provato e 

devo dire che non mi sono pentita della scelta che ho fatto. 

Il Circo mi ha fatto “crescere” un po’ di più perché per me è molto difficile aprirmi in quanto sono molto 

chiusa con le persone che non conosco, da questo punto di vista il corso mi ha resa più aperta, mi ha 

cambiata. Per salire su un palco ed esibirsi davanti ad altre persone c’è bisogno di un carattere più forte di 

quello che ho io, ma grazie al Circo sono migliorata anche 

caratterialmente.  

Al corso ci sono tre prof che ci seguono: il prof Vincenzo, 

il prof Thomas e la professoressa Marta.  

Sono tre persone splendide ed è grazie a loro se ho 

sempre voglia di andare e di imparare cose nuove 

(soprattutto pericolose). Spesso ci ripetono che loro non 

ci giudicheranno mai ma vogliono solo farci stare allegri e felici e quando dicono “siamo orgogliosi di voi” 

sono davvero felice e queste parole fanno aumentare in me la voglia di rimanere un pomeriggio in più a 

scuola per frequentare il corso. 

Il Circo è una esperienza che consiglio a tutti, grazie ad esso, quando mi alleno o mi esibisco, riesco ad 

essere me stessa, divertirmi, emozionarmi.  

Invito tutti a provare le emozioni che regala il Circo quando lo vivi da protagonista. 

Ho conosciuto nuove persone, ho stretto nuove amicizie e sono tutti molto simpatici.  

Molte persone, nel corso dei mesi, hanno abbandonato il corso e ora che siamo di meno rispetto all’inizio ci 

sentiamo un gruppo solido, una vera compagnia circense. 

Il nostro gruppo si chiama Minimal Circus e abbiamo fatto già due/tre spettacoli. Abbiamo presentato il 

corso di Circo in occasione degli Open Day dell’Istituto: la prima volta che sono entrata in scena ero davvero 

agitata ma le emozioni che si provano quando ti esibisci nessuno può capirle se non le ha provate; vedere gli 
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spettatori divertiti, felici, entusiasti è la vittoria più bella. Abbiamo anche fatto uno spettacolo per delle 

signore anziane, vederle sorridere (loro che pensano sempre al passato) è stato molto bello ed emozionante. 

A Maggio ci aspetta uno spettacolo in una casa di riposo e sono impaziente di esibirmi perché sono contenta 

di vedere felici degli anziani che, grazie al Circo, riescono a dimenticare (anche se per poco tempo) i loro 

problemi. 

Ringrazio tantissimo i prof per tutto quello che hanno fatto per noi e soprattutto per avermi fatto “crescere” 

e superare la mia timidezza. 

Concludo con delle citazioni sul Circo che mi hanno colpito molto: 

 La vita è un circo e noi siamo questo i trapezisti lanciati su una fune a sfidare l’universo.  

Quale sarà la nostra sorte? Ci faremo risucchiare dal limbo e cadremo o avremo forza di rimanere 

in equilibrio? Vivere è avere la forza di trovare la propria strada che conduca con dignità dall’altra 

parte della fune. 

 Più grande è la lotta tanto più glorioso sarà il trionfo 

 Il vero viaggio di scoperta non consiste nel cercare nuove terre ma nell’avere nuovi occhi. 

 

 Teresa Scoppetta II AS  


